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Siulp 

«Meno 
scorte 
a Palermo» 
fa* PAIAMO, Ordine pubbli
co, Alto commissariato e 
scorte sono stali gli argomenti 
di cui si è parlato a Palermo in 
una conferenza stampa del 
Sindacato unitario di polizia 
(Siulp) presieduta dal segreta-
fio nazionale Antonio Lo Scìu-
•lo. Lo Scluto ha sostenuto che 
'nella provincia di Palermo gli 

j uomini della polizia di Stato 
sono attualmente 3.000, ma 
750 sono Impiegati nel servi
zio scorte. Per Lo Sciuto in 
molti casi «la scorta è diventa
ta uno status symbol, una sor
ta di patente di antlrnafiosftà» 
che «toglie risorse alla cittì». 
•Pia aumenta la esigenza di si
curezza del paese, più si cerca 
una sicurezza individuale, è 
un circolo vizioso che si deve 
rompere», ha concluso. Se
condo il Siulp «si è al limite 
della tollerabilità, perché gran 
parte del rinforzi Inviati a Pa
lermo vanno a Unire al servi
zio scorte, non giudichiamo 
sulle persone», - aggiunge II 
sindacato - «ma vorremmo 
conoscere i metodi con i quali 
vengano assegnate le scorte». 
Riferendosi alle recenti pole
miche che hanno Investito al
cuni funzionari della squadra 
mobile, Lo Scluto ha detto 
che II sindacato ritiene Inutile, 
sbagliato e pericoloso perso
nalizzare la lotta alla mafia: 

MA memoria storica non deve 
essere di un singolo Individuo, 
ma di luna la strutturi, investi. 
gallva». 

Calabria 

Ex assessore 
uccìso in 
un agguato 
m fttPQ» CALABRIA. Un 
coinmerclanle, Antonino 
Mercuri, di 45 anni, ex asses
sore al comune di San Ferdi
nando, ed e* .diffidato dalla 
pa;e stato ucciso In un aggua
to'.mentre il trovava nel suo 

,"|i|ozto, Era II pt» controllare 
.cpTra prócedevwq i lavori 
,per trasformare il negozio di 
alimentari In uh» .pizzeria, 
quando si è. avvicinata1 una 

• macchina con due uomini a 
..bordo, che gli hanno spara» 
'Confo alcuni colpi di-fucile 
caricato a panettoni, 

'• - Antonino Mercuri era stato 
eletto consigliere comunale 
nel 76, nella lista del Pel. SI 
ara (ormata una giunta mono
colore comunista, me appena 

• dopa un anno, Il sindaco e I 
selle assessori comunisti, Ira I 
quali appunto il Mercuri, era
no itati espulsi dal Pei. Erano 
perù rimasti in carica lino 
a)l'83, mm Antonino Mer
curi era stalo anche diffidato 
dalla pubblica sicurezza per I 
suol rapporti con elementi 
della criminalità organizzata 
della piana di Clola Tauro. Al
le successive elezioni aveva 
tentata, senza successo, di es
sere rieletto. Nel 73 era stato 
gravemente ferito In un ag-
guato. 

• Secondo gli Investigatori, 
l'agguato mortale di Ieri po
meriggio, e scattato per una 
vendetta maturata negli am
bienti maliosi della- piana di 
Gioia Tauro. 

•H 

Dopo il confronto, Marino insiste: E di Bompressi, che incontrerà 
«Non sono matto, solo deluso. presto, racconta a «Panorama»: 
Un autentico leader si sarebbe «Ucciso Calabresi, mi disse 
assunto le sue responsabilità» che era stata una schifezza» 

dò che è tuo» 
Martedì mattina Leonardo Marino dovrà sostenere 
un secondo confronto, questa volta con Ovidio 
Bompressi, da luì accusato di essere stato l'esecu
tore materiale dell'omicidio Calabresi. Il faccia a 
faccia di venerdì con Adriano Sofri, da lui indicato, 
con Pietrostefani, come mandante, non ha modifi
cato ip nulla le posizioni dei due ex amici. E otto 
cartelle di verbale, ora agli atti, ne fanno fede, 

MOLA •OCCARDO 

• • MILANO Un clima diste
so, civile, senza aggressività, 
senza impennate drammati
che: se la previsione della di
fesa di Sofri era che Marino, 
posto nella necessità di ripe
tere le sue terribili accuse di 
fronte all'uomo che era stato 
suo leader e amico, avrebbe 
avuto un cedimento nervoso, 
Il risultato deve essere stato 
deludente. Nei verbali sono 
consegnate dichiarazioni per
fettamente in sintonia con 
quelle rese davanti ai giudici 
nel chiuso di un ufficio, alla 
fine di luglio, e sfociate in 

quattro mandati di cattura: 
per Sofri, per Pietrostefani, 
per Bompressi, e per, lo stesso 
Marino, autoaccusatosi insie
me ai suo) compagni d'un 
tempo. 

Ma come mài questo penti
mento, questa decisione di 
confessare tutto proprio ora, a, 
sedici anni dal delitto? Lo ha 
chiesto «Panorama» in un'in
tervista al pentito, che appari
rà sul numero In edicola, do
mani. «Non lo so nemmeno 
io», risponde Marino. «Quan
do ci si convince della neces
sità di compiere un gesto, 

questo è persino indipenden
te dalla nostra'volontà. Non 
c'è una spiegazione razionale 
del perche, a un certo punto 
ho dovuto liberarmi dall'an
goscia». 

«Non ho motivi né di odio 
né dì rivalsa vé?so chicches
sia», continua Marino. «Né, 
costituendomi, hp voluto sca-

Adriano 
Sofri 

ncare le mie responsabilità su 
altri. Dico: hb ucciso io i| po
vero commissario Calabresi. 
Non dico che mi hanno co
stretto a ucciderlo. Dico che, 
volontariamente, ho accettato 
di eseguire l'ordine di ucci* 
derlo. Sapevo ciò che facevo. 
Non cerco, oggi, delle atte
nuanti dicendo che Sofri e 

Pietrostefani diedero a me e a 
Bompressi quell'ordine». 

«Volevo solo - prosegue 
l'intervistato - raccontare le 
mie responsabilità, tant'è che 
nei primi interrogatori non ho 
fatto alcun nome», ma poi, ag
giunge, «mi sono reso conto 
che non si può confessare di 
avere ucciso un uomo senza 
rispondere alle domande su 
come, quando, perché e con 
chi1. Ma mi è costato molto fa
re quei nomi». 

Sulla mattina del 17 maggio 
72, Marino racconta: «Quan
do Enrico, chiamavo cosi 
Bompressi, mi disse "ci han
no fatto fare una schifezza", 
sentii di volergli più bene per 
che mi aveva fatto capire che 
non era un killer, anche se 
aveva appena sparato quei 
colpi. Anche lui era uguale a 
me, aveva compiuto come me 
un omicidio credendo che 
fosse un atto politico, ma 
quando abbiamo visto là, per 
terra, Il corpo dì Calabresi, ci 
si sono aperti gli occhi». 

Non mancano, nella lunga 

Il magistrato ascolterà l'ex sindaco 

Valcnzi: «La camorra al Comune» 
Chiaromonte, Antimafia a Napoli 
Infiltrazioni della camorra in consiglio comunale a 
Napoli. Mercoledì il sostituto procuratore Fausto 
Zuccarelll ascolterà Maurizio Valenzi, parlamenta
re europeo del Pei e sindaco di Napoli dal 76 all' 
83, che aveva prospettato, in una intervista, questa 
possibilità. Polemiche reazioni del sindaco Pietro 
Lezzi, del socialista on. Di Donato, dell' ex prefetto 
Riccardo Boccia. 

, ' ' '• DALLA NOSTRA BED»zip»je ... 'J»'iiJ" t • 
• ' - " " '< VITO FAENZA ' - " M ' » 
«-NAPOLI. «In consiglio co-
ratinale siede qualcuno che ha 
avuto l'appoggio della camor
ra.; è bastata questa (rase pro
nunciata da Maurizio Valenzi 
a scatenare .la bagarre. Imrne. 
diate le repliche di Pietro Lez
zi, sindaco socialista, di Giulio 
DI Donato, deputalo del Psi, 
dell'ex preletto di Napoli Ric
cardo Boccia. Un magistrato, 
il sostituto procuratore Fausto 
Zuccarelll, ha convocato per 
mercoledì Valenzi per ascol
tarlo. 

Mentre tutta l'attenzione è 
puntata sull'eli sindaco comu
nista, un assessore In carica, il 
liberale Rosario Rusciano, re
sponsabile dei Lavori pubblici 
getta un altro sasso nello sta
gno. Non posso essere d'ac
cordo con le accuse generi
che di Valenzi - ha esordito -
«ma che ci siano collegamenti 
sotterranei tra la malavita e 
l'apparato municipale, appare 
abbastanza probabile. Dì cer
to la camorra è ben informata 
sull'attività amministrativa. 

Spesso i lavori nel'cthltetl* 
pubblici - conclude l'assesso
re - subiscono rallentamenti 
inspiegabili. Intoppi a prima 
vista, banali, che pero messi 
Insieme alimentano sospetti 
inquietanti». 

Gerardo Chiaromonte, pre
sidente della commissione 
parlamentare Antimafia, ha ri
tenuto gravissime le dichiara
zioni di Rusciano, il quale, in 
pratica non contesta le affer
mazioni di Valenzi, ma parla 
di un canale sotterraneo che 
esiste fra 1' anlìslalo camorra 
e la macchina comunale. 
Chiaromonte ha anche affer
mato di essere rimasto ester
refatto per le dichiarazioni re
se da Lezzi e per il suo atteg
giamento nel confronti del 
problema, della malavita orga
nizzata. E necessano quindi 
che la commissione Antima
fia, dopo Palermo e la Cala
bria, si occupi anche di Napo
li. 

E Valenzi? Sorride quando 
gli si chiede dì chiarire il suo 

Maurizio Valenzi 

pensiero: «Mi domandano di 
lare nomi, ma io non faccio il 
poliziotto. Del resto che ci sia
no stati personaggi che siedo
no in consiglio comunale gra
zie all'appoggio della malavita 
non è una novità Già in cam
pagna elettorale il Pei denun
ciò questi episodi, che del re
sto sono di pubblico 
dominio». Valertzi ci tiene a 
far rilevare che per questi gio
chi oggi «in consiglio comu
nale non siedono persone 
che pure ne avevano diritto, 
scalzate da chi ha avuto ap

poggi sospetti. Questo falsa 
Il rapporto attadini-etetti, 
mette il consìglio in condizio
ni dì non operare al me
glio...», Qualcuno vorrebbe 
far dire a Valenzi che la mag
gior parte dei consiglieri" (o 
tutti) sono appoggiati dalla 
camorra, il che è falso, preci
sa il parlamentare europeo, vi
sto che i casi segnalati sono 
noti a tulli, «Miipare che nelle 

: condizioni in cui si trova la cit
tà - Incalza Chiaromonte -
non ci si può permettere-di 
miminizzare la vicenda»;,ll ri
ferimento alle dichiarazioni di 
Lezzi sulla inutilità della nomi
na di Sica ad alto commissario 
con giurisdizione anche su 
Napoli è più che esplicito. 

Preoccupazione per lo sta
to degli enti locali e l'infiltra-
zione della malavita è stata 
espressa anche da Andrea Gè-
remicca, deputato del Pei, se
condo il quale quello della ca
morra è uno dei problemi più 
importanti da risolvere, a Na
poli come nel resto della re
gione. 

Ormai appare chiaro che la 
camorra dà l'assalto al denaro 
pubblico. Per dimostrare que
ste infiltrazioni della malavita 
negli enti locali basta un solo 
esempio per tutti Silvio Bar-
dellino, fratello del noto boss 
Antonio, eletto nel comitato 
di gestione della Usi di Casal 
di Principe per il Psi, è ancora 
al suo posto, nonostante sia 
Stato mandato al soggiorno 
obbligato in Emilia. 

In una registrazione fatta dal generale Musumeci (Sismi) tutti 
i segreti della spartizione di un miliardo e mezzo del riscatto 

Caso Cirillo: quei soldi spariti 
Sono cento i risvolti, uno più torbido dell'altro» dei 
retroscena del sequestro Cirillo, Alcuni, emersi al 
processo per la strage del 2 agosto *80 a Bologna, 
rimangono tuttora aperti. Fu proprio quando si co
mincio a parlare di questo scabroso capitolo che il 
generale Musumeci rivelò l'esistenza di una regi
strazione che sì riferiva alla spartizione di un miliar
do e mezzo, di cui non sì sa che fine ha fatto. 

IMO PÀOLUCC: 
MI Ma perché, anche alla 
luce delle Inquietanti acquisi-
«Ioni giudiziarie sui retrosce* 
ria del sequestro Cirillo, non 
tornare a chiedere*! generale 
Pietro Musumeci che cosa in* 
tendeva dire quando parlò di 
una registrazione di uh collo* 
quio fiorentino con l'ammini
stratore regionale del Psi? Su
bito dopo, l'ex numero due 
del Sismi decise di tenere la 
bocca chiusa, «Su Cirillo non 
parlo» disse il generale nell'u
dienza del 21 luglio dello 
scorso anno. 

Musumeci, che è stato con
dannato a dieci anni di reclu
sione, di cui tre condonati, 
era stato protagonista, in quel

la udienza, di uno dei più cla
morosi colpi dì scena del pro
cesso. Che avesse poca voglia 
dì parlare delle trattative col 
boss della camorra tutolo nel 
carcere di Ascoli Piceno, lo si 
era già capito dall'atteggia
mento del suo difensore An
che Musumeci, quando il pm 
Ubero Mancuso, via via incal
zando, era giunto alle doman
de più penetranti, aveva finito 
col replicare che non intende
va più rispondere a nessun ti
po di domande. E però, sia il 
suo silenzio sia le poche ma 
significative parole che aveva 
pronunciate, vale la pena di 
riproporle ora che la sporca 
questione del sequestro Ciril

lo è tornata con tanto clamore 
all'attenzione della pubblica 
opinione 

[I doti Mancuso aveva 
chiesto al generale per quale 
ragione e a quale titolo si fos
se interessato delia stona del 
sequestro «Semplice - era 
stata la risposta - lo mi sono 
occupato di (are rilasciare due 
permessi per due colloqui dal 
ministero della Giustizia L'in
carico mi era stato affidato dal 
generale Santovito. I permessi 
ci furono e al colloquio si recò 
il colonnello Belmonte (altro 
ufficiale condannato a Bolo
gna a 10 anni di reclusione, di 
cui tre condonati, ndr) A me, 
per la verità - aveva precisato 
Musumeci - la faccenda non 
era parsa tanto regolare e lo 
avevo fatto notare a Santovito. 
Ma lui mi rispose che era per 
dare ufficialità alla fonte nel
l'incontro con Cutolo». La 
fonte era Adalberto Titta, uo
mo di fiducia dal vicecapo del 
Sismi 

Va bene - obiettò il pm -
ma che cosa c'entravano i ser
vizi segreti col sequestro Ciril
lo? 

«Ma gllet'ho detto. A ma 

l'incarico era stato affidato da 
Santovito Era lui che dirigeva 
il servizio 

Va bene - insiste il pm - ma 
il colonnello Di Murra ha det
to che l'operazione Cirillo al
tro non era se non la conclu
sione di una più vasta opera
zione denominata Zela, che 
comprendeva anche la strage 
di Bologna 11 maresciallo 
Francesco Sanapo, inoltre, ha 
affermato che tutto il denaro 
per il rilascio di Cirillo venne 
predisposto dal generale Mu
sumeci. È così? Sanapo, in 
più, parla anche di una distri
buzione dei resti della somma 
raccolta (circa un miliardo e 
mezzo) fra Pazienza, Musu
meci, Belmonte e ('allora mi
nistro della Difesa, Lelio Lago-
rio. 

E a questo punto che il ge
nerale Musumeci aveva perso 
definitivamente le staffe. Ma 
prima, addirittura, aveva per
sino detto cose che nessuno 
gli aveva chieste. Tutto questo 
a proposito di un misterioso 
incontro avvenuto a Firenze 
fra Musumeci medesimo. Pa
zienza, il colonnello Di Murro 
e l'amministratore regionale 

del Psi, Silvano Signori, brac
cio destro di Lagorìo. 

Musumeci, di quell'incon
tro, aveva fornito una versione 
minimizzatirce e palesemente 
inverosimile. 1 tre alti dirigenti 
del Sismi, figurarsi, si sarebbe
ro scomodati, trasferendosi 
da Roma a Firenze, per porta
re al Signori alcuni diagrammi 
sulle forze armate, non sì sa 
bene per quali usi. Sulla sorte 
del miliardo e mezzo, e forse 
anche su altro, qualche mes
saggio, invece, l'aveva lancia
to Francesco Pazienza, quan
do, proprio riferendosi all'on. 
Lagorìo, aveva detto che 
«molto gli doveva», poiché 
«lui (Pazienza) lo aveva servi
to e non aveva mai parlato». Il 
che - secondo l'opinione del 
giudice istruttore, espressa 
nell'ordinanza di rinvio a giu
dizio - «sembra inserirsi con 
precisione con quanto riferi
sce il col. Belmonte al mare
sciallo Sanano sulla sorte di 
un miliardo e mezzo raccolto 
da Santovito per il riscatto Ci
rillo, risparmiato nella trattati
va Br-Sismi-Camorra» 

Ma torniamo all'incontro 
fiorentino. E in riferimento a 

intervista, le note amare, «lo 
credevo che, Sofri, un autenti
co leader politico, si sarebbe 
assunto la responsabilità di 
ciò che ha fatto». «Peccato -
ribadisce più avanti - peccato 
che un leader non abbia sapu
to essere tale, anche adesso. 
E invece «hanno (atto balena
re l'idea che sono un demente 
che ha bisogno di assistenza 
psichiatrica e (atto capire che 
devo aver avuto dei soldi dai 
carabinieri,,! quali si sarebbe
ro avvalsi di me e delle mie 
confessioni per criminalizzare 
quelli che loro definiscono 
vittime innocenti... Non pote
vo immgìnare che, per salvare 
Sofri, sì dovesse cadere cosi 
in basso». E ancora: «Vedo an
che una certa distinzione tra 
solldarietàe solidarietà», os
serva amaramente l'ex ope
raio Fiat. «Bompressi, che co-
me me non ha fatto carriera, 
ne riceve meno di Pietrostefa
ni e Pietrostefani meno rispet
to a Sofri. Insomma c'è una 
scala gerarchica anche nella 
solidarietà». 

Aumentano i morti per droga 
Finora già 500 vittime 
L'anno scorso 
erano stati 530 
Sono già cinquecento i morti per droga in Italia dal
l'inizio del 1988. In tutto l'anno scorso furono 530. 
Aumentano le quantità sequestrate di eroina e cocai
na, perché si è accresciuto il «business» delle multi
nazionali manose. Sono i dati fomiti ieri, al conve
gno organizzato a Palermo dalla «Comunità incon
tro», dal direttore dei servizi antidroga del ministero 
degii Interni; il generale della Finanza Pietro Sotgiu. 

ara PALERMO. In Italia, dall'i-1 

nizio dell'anno, • moni per 
droga, .quasi tutti pél eroina, 
sono gii 500. E un dato allar
mante che, purtroppo, fa pre
sumere che alla fine dell'anno 
sarà ̂ superato il dato record 
dell'87, che fu di S30 decessi. 
Queste cifre, con altre, tutte di 
eccezionale gravità, sono sta
te fornite dal direttore dei Ser
vizi antidroga del ministero 
degli Interni, il generale della 
Guardia di finanza Pietro So
tgiu, intervenuto ieri mattina 
al secondo convegno interna
zionale della ̂ «Comunità-in
contro*. Sotgiuba detto che la 
tendenza è quella della «cre
scita in negativo.. Nell'88 so
no stati sequestrati 400 chilo-
Srammi di eroina contro i 323 

ell'87; oltre 500 chilogrammi 
di cocaina contro i 326 chilo
grammi dell'87, sono state già 
compiute limila operazioni 
antidroga contro le 12mila 
dell'annp scorso e operati 
16mila arresti, 3mila in più .ri
spetto all'87- Quest'anno è già 
stata superata la cifra di torni
la persone segnalate al preto
re per la detenzione di modi

che dosi di stupefacenti. «È 
vero che te forze di polizia 
hanno affinato i loro strumen
ti, ma purtròppo - ha afferma
to Sotgiu - l'aumento dei se
questri di droga e degli arresti 
sta a significare che il fenome
no è cresciuto». Sotgiu ha 
confermato che si è in presene 
za ormai di multinazionali che 
arruolano trafficanti, banchie
ri e commercialisti per il rici
claggio del denaro; sono or
ganizzazioni che fanno anche 
ncerche di mercato, come è 
dimostrato dalla comparsa 
della cocaina in Europa, scel
ta appunto come'luogo di 
mercio dopo il crollo, a cau

sa della saturazione, sul mer
cato statunitense. Citando poi 
un paese dell'America latina -
trasparente il riferimento alla 
Colombia - Sotgiu ha reso no
to che due scuole sono gestite 
dai «narcotraficantes.: una 
per imparare a (are I corrieri. 
l'altra per imparare a fare i kil
ler. Il quadro così tracciato ha 
avuto riscontro nella relazio
ne tenuta da Raimond Koby-
ra, funzionario della statuni
tense Dea (Drag enforcement 
administration) in Italia. 

Morta la madre 
di Miceli, 
il tecnico rapito 
in Etiopia 

Concetta Spedicati, madre di Giuseppe Miceli (nella foto), 
il tecnico nelle mani dei ribelli etiopici dallo scorso giu
gno, è morta ieri mattina all'età di settantaelnque anni. Da 
tempo ricoverata in ospedale per un semiparesi che l'ave
va colpita da alcuni mesi, la Pedicati era entrata In coma 
tre giorni la, a quel punto i familiari avevano ritenuto op
portuno riportarla «a casa. Secondo Giulio Musca, cognato 
di Miceli, la morte della signora Spedicati è da collegar» 
alla vicenda del figlio, infatti le sue condizioni si erano 
aggravate proprio quando non aveva avuto più notizie di 
Giuseppe, anche se noi non le avevamo mal detto nulli, 
aveva cominciato a capire che c'erano dei problemi in 

"Etiopia. La mancanza totale di notizie del tiglio l'ha portata 
ad una prostrazione tanto profonda che gli stessi medici ai 
sono meravigliati della mancanza di reazione alte loro 
cure. 

Siracusa, 
sequestrato 
luogotenente 
del boss Urso 

Gli investigatori di Siracusa 
sono certi che Carmelo Ur
so, 3^ anni, luogotenente e 
cugino del boss Agostino 
Urso, dettp il «professore», 
sia stato rapito giovedì aera 

^ dopo una sparatoria in eli-
« • • ^ • ^ • « • • • • • " • • • s tà. Il boss <e 11 cugino sono 
stati feriti, ma mentre Agostino Uno è rimasto semltvenu-
to con un proiettile nel torace nella «Fiat Uno» sulla quale 
viaggiavano Carmelo Urso, ha tentato di sfuggite ai sicari 
che sparavano all'impazzata. Inseguito e raggiunto, Car
melo Urso sarebbe stato condotto in un luogo sicuro dova 
gli investigatori sospettano che sia stato costretto a fare 
importanti rivelazioni ai capi della cosca rivale-e infine 

Sindaco di Bari 
chiede 
a Cava 
«più polizia» 

Preoccupato da «un grave 
problema di ordine pubbli
co che ogni giorno di Blu ' 
turba la nostra collettlvllà», 
Il sindaco di Bari Francesco 
De Lucia ha chiesto In un* 
lettera inviata al ministro 
dell'Interno Antonio Cava 

•un adeguato, consistente potenziamento degli organici di 
polizia e carabinieri». De Lucia lamenta «Il proliferare di 
una sempre più diffusa microdelinquenza che riempie le 
cronache delle sue criminali imprese: furti, violente di 
ogni genere e scippi». Nella missiva il sindaco si riferisci 
agli ultimi episodi di violenza nei confronti di un* turista 
inglese violentata in provincia di Bari e di un» francese 
ferita gravemente a causa di una caduta dopo uno «scip
po» nel borgo antico della città. 

Compie 
106 anni 
il nonnino 
di Matetica 

Il nonnino di Maiolica (Ma
cerata), Gaspare Palazzi, 
compie oggi 106 anni es
sendo nato nel 1802, l'an
no della morte di Garibaldi 

, a Caprera, Padre di quattro 
figli, il nonnino ha cono-

" • ^ ^ • ^ • • • ' • • • « ^ • ™ sciuto la strada dell'emigra
zione lavorando in Francia, Lussemburgo e Germania. Ha 
preso parte alla prima guerra mondiale nel corpo dei ber
saglieri della terza armata del Duca d'Aosta. Nella fausta 
ricorrenza Gaspare Palazzi sarà ricevuto in Comune dal 
sindaco che gli farà dono di una medaglia d'oro. 

A Bologna, 
.nate 
cinque 
gemelle 

Roberta, Gloria, Paola e 
* ' ' Chiara- sono i nomi delle 

gemelle, nate, nel p o m i t e . 
gio di venerdì nella secon
da clinica ostetrica dell'o
spedale Sant'Orsola* Bolo
gna; la quinta è morta nelle 

11 ' »•" prime oro del rnalllno. An
che per le quattro piccine - hanno riferito i medici «In 
hanno seguito il parto - vi sono alcuni problemi, soprattut
to di natura respiratoria, dovutisi fatto che sono nate dopo 
30 settimane di gravidanza mentre il periodo normale rag
giunge le 37-38 settimane. Le gemelle alla nascita avevano 
pesi compresi tra gli 850 grammi e il chilo. I genitori delle 
gemelle, Diana Vallese, 34 anni, insegnante, e Piero Pan»-
zani, 36 anni, architetto, abitano a Rovigo. 

OggiaRaidue 
dibattito 
sull'ora 
di religione 

La rubrica «Protestantesi
mo», in onda questa sera al
le ore 23,35 su Raldue, Bi
fronte un tema di grande at
tualità: la sentenza del Con
siglio di Stato sull'obbllga-
lorietà dell'ora di religione, 

1 In studio si svolgerà un d> 
battito a cui partecipano Valdo Spini del Psi, Andrea Ma
gneti del Pei, Giovanni Ferrara del Pri, il cosffluzionallst* 
Paolo Barile, Tullia Zevi presidente delle comunità israeliti
che, Franco Giampiccoli della Tavola valdeie e Annamaria 
Marenco del comitato Scuola e costituzione. 

GIUSEPPE VITTOIII 

Ciro Cirillo 

questo capitolo che il genera
le Musumeci, senza che nes
suno glielo chiedesse, trovò il 
modo di dire che a quell'in
contro c'era andato con un 
registratore nel taschino «Lo 
azionai anche - precisò il ge
nerale - ma l'incontro fu sen
za interesse». Musumeci non 
fece certo quella non irnle-
vante precisione a caso. Sicu
ramente lo fece per (ar sapere 
che era in possesso della regi
strazione di quell'incontro. E 
scusate, se e poco, Bocca 
chiusa su alcuni risvolti fra i 
più torbidi del sequestro Ciril
lo, ma bocca apertissima per 
far sapere che edepositario di 
segreti che un giorno o l'altro, 
chissà, potrebbe anche ren
dere noti. 

Oggi il Pli «occupa» Bolzano 

I neonazisti modano 
per il Sudtirolo tedesco 
Mentre i liberali a Bolzano chiamano oggi a raccolta 
i sudtirolesi «tricolore» in difesa di una italianità 
secondo loro offesa, a Passai), la patria natale di 
Hitler al confine tra la Germania e l'Austria, i neona
zisti di lingua tedesca dedicano una delle loro gran
di adunate pangermaniche al «Sudtirolo tedesco». E 
la logica del muro contro muro sembra così trionfa
re a dispetto dei richiami alla convivenza. 

TONI JOP 

STAI ROMA. Una preoccupan
te ventata nazionalista sta ani
mando questa anticipata aper
tura della campagna elettora
le sudtirolese «fecondata» nel
le passate settimane da una 
lunga sene di attentati terrori
stici E sei liberali, tramite una 
associazione culturale, questa 
mattina hanno invitato sotto il 
loro ombrello (in gara con 
quello dei missini) gli «italiani» 
frustrati dal rapporto con le 
Istituzioni bolzanine governa
te dalla Svp e dalla De, alcuni 
«transfughi» liberali e demo-
cnstianl hanno annunciato la 
fondazione di un partito «na
zionale» italiano da contrap
porre al cartello etnico tede

sco intestato da 40 anni alla 
Volkspartei. Questo, spiegano 
1 fondaton della lista civica 
unitana, per dare agli italiani 
la possibilità di combattere ad 
armi pari con la formazione 
politico-etnica del dottor Ma
gnalo; ed invitano gli altri par
titi di lingua nostrana ad ab
bandonare i vecchi schemi 
per esprimere uno sforzo soli
dale in difesa di una minoran
za, quella italiana, malmenata 
da una maggioranza, quella 
tedesca ovviamente, che si ri
conosce nella «corazzata» 
Volkspartei. 1 giochi sono 
aperti e tutti guardano alle ele
zioni, con un occhio rivolto a 
quel consistente serbatoio di 

voli sul quale il Movimento so
ciale ha potuto in questi ultimi 
anni contare. La popolazione 
di lingua tedesca - come i 
molti democratici di lingua 
italiana ancora presentì nella 
regione - segue con appren
sione questi sviluppi mentre 
accresce tensione II latto che 
quest'anno la «classica» adu
nala neonazista di Passau che 
si celebra proprio oggi, sta 
stata interamente dedicata al
la questione sudtirolese, anzi 
ad un «Tirolo tedesco». A Pas
sau non si incontrano solo ro
mantici pangermanisti: In que
sta località al confine tra Au
stria e Germania in cui nacque 
Hitler si danno appuntamento 
i sopravvissuti delle armate 
naziste, ed un numero ere-
scente di neonazisti prove
nienti da tutto il mondo di lin
gua tedesca. Anche dal Sudti
rolo, quindi, le cui vicende so
no state adottate fin dall'inizio 
dalla eversione «nera». Sono 
di casa, a Passau, anche alcu
ni reparti degli Schuetzen ì cui 
capi hanno spesso ottenuto 
da questa tenebrosa «socie
tà», aiuti ed onorificenze. 

l'Unità 
Domenica 
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